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Per molto tempo la Roma dellÕaltomedioevo • stata, per gli archeologi, quasi una Òcittˆ  
invisibileÓ. Fino agli ultimi decenni del secolo scorso infatti, al di fuori degli edifi ci religiosi, 
quasi nulla si conosceva del paesaggio urbano, dellÕedilizia residenziale, della cultura 
materiale tra il 6¡ e il 10¡ secolo; questa mancanza di dati spiega perchŽ alcuni studiosi siano 
potuti giungere alla conclusione che Roma si fosse trasformata in una sorta di Òcittˆ 
cerimonialeÓ abitata solo da religiosi, ed altri abbiano negato la stessa sopravvivenza di una 
forma urbana nel 6¡ - 8¡ secolo (Hodges 1993; Carandini 1993). 

Le motivazioni di questa arretratezza negli studi su questo particolare momento della 
vicenda urbana Ð che Roma condivide peraltro con le altre cittˆ dÕItalia Ð sono ben note e non 
• questa la sede per tornarci sopra. A partire dagli anni Õ80 lÕaffermazione delle nuove 
metodologie di indagine stratigrafica e, pi•  generalmente, il progredire dellÕarcheologia come 
scienza storica, hanno portato di nuovo al centro dellÕinteresse degli studiosi le problematiche 
relative alla trasformazione della struttura urbana tra la tarda antichitˆ e lÕaltomedioevo (Ward 
Perkins 1997; Wickham 1999). 

In questo dibattito, i dati relativi a Roma hanno assunto una grande rilevanza, in quanto in 
questi ultimi anni alcuni grandi progetti di scavo Ð in particolare quelli della Cripta Balbi, del 
Celio e dei Fori Imperiali Ð insieme a molte altre indagini di minore estensione, hanno fornito 
una eccezionale serie di nuovi dati, che consente di porre su pi•  salde basi i tentativi di sintesi 
del processo di trasformazione che investe la cittˆ in questo periodo (per una sintesi sugli 
interventi di archeologia urbana relativi allÕaltomedievo vedi Arena et al. 2001; ParoliÐ
Vendittelli 2004; MeneghiniÐSantangeli Valenzani 2004, tutti con amplissima bibliografia). 

Se infatti le cittˆ sono organismi in continuo mutamento, i tempi di questo processo non 
sono tuttavia uniformi: non solo a periodi di sostanziale stasi seguono altri in cui il processo 
di trasformazione sembra eccezionalmente accelerato, ma allÕinterno di questi momenti di 
rapida trasformazione, non tutti gli aspetti della realtˆ seguono lo stesso ritmo di 
cambiamento.  

é appunto questo lÕargomento che vorrei affrontare qui, riprendendo temi che ho avuto giˆ  
modo di esporre in altre sedi (Santangeli Valenzani 2003), quello cio• dei differenti tempi e 
modi in cui avvengono, nella Roma altomedievale, le trasformazioni del paesaggio urbano, 
dellÕassetto demografico e della struttura sociale ed economica. Sono infatti convinto che 
molte delle incomprensioni che sono alla base dei diversi modi di interpretare questo 
eccezionale momento della vicenda urbana, derivino proprio dallÕarbitrario appiattimento 
cronologico di processi che hanno invece seguito traiettorie indipendenti e non coincidenti. 

LÕaspetto che per primo ha colpito gli studiosi, man mano che le indagini archeologiche 
fornivano nuovi dati sulle stratifi cazioni di epoca altomedievale, e quello senzÕaltro alla base 
delle visioni pi•  Òcatastrofi steÓ della realtˆ urbana di questi secoli, • quello relativo al 
mutamento del paesaggio urbano. é questo infatti il fenomeno pi•  appariscente della crisi  
della struttura urbana antica, connotandosi assolutamente in negativo, come degrado ed 
abbandono di edifi ci e spazi, pubblici e privati, nellÕintera area della cittˆ. Analizzando in 
dettaglio i dati archeologici relativi a questa fase, • possibile precisare cronologicamente il  
momento in cui questa crisi si manifesta. Tutti gli edifici residenziali, sia domus che insulae, 
indagati stratigraficamente, mostrano di aver perso la funzione abitativa e di essere stati 
utilizzati come scarico di rifi uti, con la creazione di potenti strati di interro, nel corso del 5¡ 
secolo (Santangeli Valenzani 1997; Santangeli Valenzani 2000; MeneghiniÐSantangeli  
Valenzani 2004, 31-51). In un caso, una domus sullÕEsquilino, questo abbandono non •  
completo e una parte della struttura continua ad essere abitata (MeneghiniÐSantangeli  
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Valenzani 1996; Santangeli Valenzani 2000; MeneghiniÐSantangeli Valenzani 2004, 33); lo 
stesso • probabilmente accaduto anche in unÕaltra domus, sul Celio (Pavolini 1993; Pavolini 
et al. 1993), e verosimilmente anche in altri casi, in cui la parzialitˆ dellÕarea indagata non ha 
consentito di individuare le parti degli edifi ci a continuitˆ di vita, cos“ come • probabile che, 
come supposto per le insulae del Celio e per quelle di Ostia, lÕabbandono sia stato totale sono 
per i pianoterra, mentre i piani superiori abbiano continuato ad essere almeno parzialmente 
utilizzati. 

Queste osservazioni consentono di mitigare e considerare in modo pi•  equilibrato 
lÕimpressione di abbandono totale e di Òdesertifi cazioneÓ che alcuni studiosi hanno voluto 
trarre dai dati archeologici, insieme alla considerazione, ovvia ma raramente esplicitata, che 
proprio la presenza dei potenti strati di scarico, ricchissimi di materiale, che obliterano gli  
ambienti degli edifi ci, costituisce la pi•  evidente dimostrazione dellÕesistenza di consistenti e 
non distanti nuclei di popolamento. 

NellÕedilizia pubblica e monumentale i tempi e i modi in cui si manifesta questo degrado 
sono pi•  articolati (MeneghiniÐSantangeli Valenzani 2004, 53-101): in alcuni casi (aree 
periferiche del palazzo imperiale, sostruzioni del Circo Massimo, sotterranei del Colosseo, 
Terme di Traiano, Crypta Balbi) sono stati rinvenuti anche qui gli strati di scarico e 
obliterazione di 5¡ secolo; allÕinizio del 6¡ secolo sono da riportare i primi casi attestati di 
demolizione di monumenti al fi ne di recuperare materiali da reimpiegare, come al Colosseo 
(Rea 2002) e al Foro di Augusto (MeneghiniÐSantangeli Valenzani 1996; MeneghiniÐ
Santangeli Valenzani 2004, 179-180), attivitˆ che peraltro alcuni dati epigrafici rinvenuti sui 
materiali spoliati ci mostrano gestita dalle classi dirigenti urbane, costituite ancora dalla 
vecchia aristocrazia senatoria. Nella maggior parte dei casi i fenomeni di destrutturazione, 
formazione di strati di interro e spoliazione non sembrano essere precedenti al 6¡ secolo 
avanzato, cos“ come alla stessa epoca • da riportare la grande maggioranza delle sepolture che 
occupano molti spazi e monumenti pubblici, e che costituiscono uno dei pi•  caratteristici 
indicatori archeologici delle fasi altomedievali (MeneghinÐSantangeli Valenzani 1993; 
MeneghiniÐSantangeli Valenzani 2004, 103-125); non mancano infine casi, come il Foro 
Romano e la maggior parte dei Fori Imperiali, in cui lÕassetto urbano antico sembra essersi 
sostanzialmente mantenuto fino almeno allÕ8¡ secolo (Santangeli Valenzani 2001; 
MeneghiniÐSantangeli Valenzani 2004, 157-188). 

In definitiva, il quadro che sembra emergere da questi dati • quello di un momento di 
accelerazione del processo di mutamento della struttura urbana, da collocarsi intorno alla 
met̂  del 5¡ secolo, con la fine dellÕutilizzo, o il riutilizzo a scopi diversi, di gran parte del 
patrimonio di edilizia abitativa e di una consistente fetta di quello di edilizia pubblica, 
specialmente per alcune categorie di edifi ci, come quelli da spettacolo. A questa fase di rapida 
trasformazione sembra seguire un periodo di rallentamento dei processi di mutamento, che 
durerˆ, come avremo modo di vedere, un paio di secoli. 

Quali sono le cause di questa crisi della struttura urbana nel 5¡ secolo? Per rispondere a 
questa domanda consideriamo innanzitutto i dati relativi alle variazioni demografiche della 
cittˆ nel periodo in esame. Come • noto, le notizie relative ai beneficiari delle distribuzioni 
gratuite di grano e carne di maiale, contenute nella legislazione imperiale, hanno fornito la 
base per i calcoli sul livello della popolazione della Roma tardoantica, effettuati da studiosi 
come Santo Mazzarino, Elio Lo Cascio e Jean Durliat (Mazzarino 1951; Durliat 1990; Lo 
Cascio 2000). Senza entrare, in questa sede, nel dettaglio di questi calcoli, sui quali comunque 
concordano ormai quasi tutti gli storici, evidenziamo i l grafico che mostra lÕandamento delle 
variazioni della popolazione tra il 4¡ secolo e il 530, anno a cui si riferisce lÕultima notizia in 
nostro possesso.  
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Fig.1. Grafico che mostra lÕandamento della popolazione di Roma in et̂  tardoantica. 
SullÕasse orizzontale gli anni, sullÕasse verticale la popolazione stimata (in centinaia di 
migliaia). 
 

Come si vede lÕandamento demografi co ricostruibile sulla base dei dati delle fonti non 
mostra un progressivo e graduale declino, ma il mantenimento di valori assai alti, con 
oscillazioni congiunturali negli anni immediatamente successivi al sacco del 410 fino alla 
notizia relativa allÕanno 452 (ancora quasi mezzo milione di abitanti), seguito da un crollo che 
nel giro di pochi decenni vede la popolazione ridursi quasi del 90%. 

é evidente che questa crisi demografi ca • legata al collasso del sistema imperiale e, 
specialmente, alla crisi dellÕorganizzazione dellÕannona e allÕimpoverimento e alla sparizione 
della vecchia aristocrazia senatoria, che per tutta lÕet̂ tardo antica era stata il motore 
dellÕeconomia cittadina. 

La Roma della seconda met̂  del 5¡ secolo e dellÕet̂ gota • dunque una cittˆ  
semispopolata, con un patrimonio di edilizia residenziale assolutamente sproporzionato 
rispetto alle sue reali esigenze, monumenti e spazi pubblici sovradimensionati e ormai inutili, 
cos“ come ci appare nella celebre e stupefatta osservazione di Cassiodoro:  

 
apparet quantus in Romana civitate fuerit popolus; testantur enim turbas civium 
amplissima spatia murorum, spectaculorum distensus amplexus, mirabilis magnitudo 
thermarum et illa numerositas molarum (Var. XI,39). 
 
In questÕottica credo che sia opportuno riconsiderare la generica impressione di ÒdegradoÓ 

e di inarrestabile crisi della struttura urbana che molti studiosi hanno ricavato dai dati  
archeologici. A meno di non voler anacronisticamente attribuire ai romani del 5¡ e 6¡ secolo 
le moderne esigenze di tutela del patrimonio monumentale e culturale, appare chiaro come 
lÕabbandono programmato di edifi ci ormai inutili, o la loro riconversione ad altre funzioni, 
cos“ come il parziale interramento delle unitˆ abitative, costituiscano tutti modi per adattare 
una cittˆ costruita per un milione di abitanti a una popolazione ridotta a meno di un decimo di 
tale cifra. Quel che • invece opportuno sottolineare, • che, contrariamente a quanto spesso 
sostenuto, nessun dato archeologico conforta lÕaffermazione che questo a degrado della 
struttura urbana si sia accompagnato un signifi cativo abbassamento del livello di vita della 
popolazione. Non abbiamo nessun indizio relativo allÕintroduzione, giˆ in questÕepoca, di 
tipologie edilizie precarie e in materiale deperibile, ed anzi la disponibilitˆ di un enorme 
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patrimonio abitativo inutilizzato la rende assai improbabile, cos“ come gli studi pi•  aggiornati 
hanno dimostrato la falsitˆ dellÕaffermazione, avanzata da Krautheimer e poi spesso ripetuta, 
che la scarsitˆ di acqua, dovuta alla rovina degli acquedotti, avrebbe costretto i superstiti 
abitanti ad assieparsi lungo le rive del Tevere (Krautheimer 1980, 56): come ha dimostrato 
Robert Coates Stephens, gli abitanti di Roma avevano a disposizione, nel 6¡ secolo, una 
quantitˆ di acqua corrente pro capite maggiore di quella della piena et̂  imperiale (Coates 
Stephens 1998; Coates Stephens 1999), e le fonti, come i Dialogi di Gregorio Magno, 
testimoniano ancora nel 7¡ secolo il normale uso degli impianti termali. Per quanto riguarda 
gli edifi ci da spettacolo, • evidente come il loro totale e precoce abbandono sia dovuto 
innanzitutto a un cambiamento degli stili di vita della popolazione, che trova ora i suoi luoghi 
di aggregazione nelle chiese e non pi• , come nella tradizione della polis antica, nei teatri o nel 
circo. 

Lasciando momentaneamente da parte queste considerazioni sui mutamenti nellÕassetto 
demografi co e nel paesaggio urbano, vorrei passare ora ad affrontare il problema dei tempi 
delle trasformazioni della struttura economica e sociale. 

Le caratteristiche della struttura economica antica a Roma sono ben note: rifornimenti 
assicurati in misura rilevante dallÕimportazione di derrate tramite un intenso traffico 
transmarino, una sviluppata economia monetaria, unÕelaborata rete di attivitˆ produttive e 
artigianali (Carandini 1986; Panella 1986; Panella 1993; Panella 1999). La documentazione 
archeologica consente oggi di individuare degli Òindicatori archeologiciÓ che permettono di 
proporre alcune ipotesi sulla natura e sulla cronologia dei fattori che hanno portato alla 
trasformazione di questo modello. Il  primo di questi indicatori che vorrei esporre riguarda le 
importazioni di derrate; la possibilitˆ, fornitaci dai nuovi scavi, di mettere in serie una serrata 
sequenza di contesti stratigrafici consente di elaborare un grafico indicante la percentuale di 
anfore da trasporto presenti nei contesti romani durante la tarda antichitˆ e il primo medioevo. 
I dati provengono in parte dalle stratifi cazioni dello scavo dei Fori Imperiali, combinati con i 
dati editi degli scavi del Celio, della Schola Praeconum, del Palatino e, particolarmente 
importanti, della Crypta Balbi (per i riferimenti bibliografici rimando a Santangeli Valenzani  
2003 e MeneghiniÐSantangeli Valenzani 2004, 24-27). Non ho distinto, in questo grafico, le 
diverse provenienze di questi contenitori, dallÕAfri ca, dallÕOriente o dallÕItalia Meridionale, il  
mio scopo qui era infatti, semplicemente, quello di individuare degli indicatori utili per 
definire le variazioni nella disponibilitˆ, sul mercato romano, di alcune categorie di prodotti 
(nel caso specifi co particolarmente olio, vino e salse di pesce), genericamente importate da 
fuori lÕarea romana.  
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Fig.2. Grafico che mostra la quantitˆ  di contenitori da trasporto nei contesti romani di et̂  
tardo antica e altomedievale. SullÕasse orizzontale gli anni, sullÕasse verticale la percentuale 
dei frammenti di anfora sul totale della ceramica. 
 

Come si vede il grafico non sembra rispecchiare un lento e costante declino della presenza 
di queste importazioni, ma, al contrario, il mantenimento di valori molto alti fino a tutto il 7¡ 
secolo (il 50% circa dei rifi uti urbani consiste, fino a questo periodo, di anfore). é ovvio che 
stiamo parlando di valori percentuali, e non assoluti; • evidente che il volume totale dei 
traffici era nettamente inferiore rispetto allÕepoca precedente alla crisi demografi ca, ma non 
era diminuita la disponibilitˆ di derrate di importazione in rapporto alla popolazione. Con lÕ8¡ 
secolo la situazione cambia bruscamente: intorno alla met̂  del secolo la quantitˆ delle anfore 
si • ridotta a una frazione dei valori di pochi decenni prima, fino ad azzerarsi alla fine del 
secolo.  

Non • peraltro solo il dato quantitativo a mostrare una eccezionale continuitˆ dei flussi 
commerciali fi no a tutto il 7¡ secolo e un brusco cambiamento nel secolo seguente. Gli studi 
di Lucia Sagu“, Diletta Romei e Ilaria De Luca, hanno messo in luce come le aree di 
provenienza dei contenitori siano, fino al 700 circa, ancora quelle tradizionali della tarda 
antichitˆ, con una prevalenza delle tipologie africane ed orientali; nella prima met̂  dellÕ8¡ 
secolo, a parte pochi esemplari di piccole anfore afri cane, il grosso dei contenitori sembra 
provenire invece da un commercio di raggio molto pi•  ridotto, con aree di origine localizzate 
in Italia Meridionale, per lo pi•  in Campania e Calabria (Sagu“ 1998; Sagu“ 2001; Sagu“ 
2001b; Sagu“ 2001c; Romei 1997; De Luca 2001). 

Nello stesso momento, tra il 7¡ e lÕ8¡ secolo, si pone anche la scomparsa totale delle 
importazioni di ceramica africana: ancora nei contesti di fi ne 7¡ secolo della Crypta Balbi e 
dei primissimi anni dellÕ8¡ del Foro di Nerva, essa costituiva, con le sue forme pi•  tarde, la 
classe di ceramica fine da mensa ampiamente pi•  attestata, nei contesti di pochi decenni dopo 
non se ne trova pi•  neppure un frammento (Sagu“ 2001c; De Luca 2001). 

Altri indicatori confermano questi risultati. Dobbiamo ad Alessia Rovelli la pi•  recente e 
completa analisi della circolazione monetaria altomedievale a Roma (Rovelli 1998; Rovelli 
2000; Rovelli 2001). Il  suo studio si basa sui rinvenimenti dello scavo della Crypta Balbi ed •  
confermato dagli altri rinvenimenti numismatici di Roma. Il  risultato mostra una signifi cativa 
presenza di monete nei contesti di 7¡ e dellÕinizio dellÕ8¡ secolo, e una loro completa assenza 
negli strati del periodo seguente, peraltro ricchissimi di reperti ceramici.  
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Fig.3. Grafico che mostra la quantitˆ  di monete rinvenute nei contesti altomedievali della 
Crypta Balbi. SullÕasse orizzontale gli anni, sullÕasse verticale il numero delle monete 
rinvenute. 
 

Il  grafico rispecchia quasi esattamente lÕandamento che avevamo visto per i contenitori da 
trasporto e per la ceramica di importazione. La conclusione di Rovelli • che intorno alla met̂  
dellÕ8¡ secolo lÕorganizzazione economica della cittˆ sia completamente mutata, con la fine 
della circolazione di monete di piccolo e medio valore e lÕaffermazione di forme di scambio 
non monetario, almeno per le transazioni quotidiane. 

Vorrei indicare altri due cambiamenti nella cultura materiale che, credo, chiarifi cano il  
senso di queste trasformazioni. Uno dei pi•  evidenti cambiamenti nei contesti ceramici 
attraverso quella che in unÕaltra sede ho chiamato la Òsoglia dellÕ 8¡ secoloÓ (Santangeli 
Valenzani 2003) • costituito dalla scomparsa pressochŽ totale delle forme aperte, piatti e 
scodelle.  
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Fig.4. Grafico che mostra il rapporto tra forme aperte (in tratteggio) e forme chiuse (in 
grigio) nei contesti altomedievali romani. SullÕasse orizzontale gli anni, sullÕasse verticale la 
percentuale di attestazione. 
 

Come si vede nel grafico, elaborato sulla base dei dati delle stratifi cazioni dei Fori 
Imperiali e della Crypta Balbi, allÕinizio del secolo le forme aperte costituiscono oltre il 70% 
della ceramica da mensa, anche qui in perfetta continuitˆ con i contesti di et̂  antica e 
tardoantica, cinquantÕanni dopo sono ridotte al 2%, e alla fine del secolo sono attestate 
praticamente solo forme chiuse. é questa una indicazione del fatto che, con una brusca 
interruzione di una tradizione plurisecolare, i piatti e le scodelle dovevano ora essere prodotti  
in legno. Gregorio Magno considerava ancora lÕutilizzo delle stoviglie di legno una 
caratteristiche del mondo rurale (Dialogi I,1), la loro diffusione allÕinterno della cittˆ • una 
ulteriore dimostrazione della semplifi cazione del sistema produttivo, caratterizzato da una 
riduzione dellÕuso di prodotti di artigianato specializzato, come la ceramica, e la loro 
sostituzione con prodotti, come le stoviglie in legno, che nelle societ̂  tradizionali rientrano 
generalmente nellÕambito della produzione domestica. 

LÕultimo indicatore tratto dalla cultura materiale che vorrei inserire in questÕanalisi • dato 
dalla comparsa di una particolare forma ceramica: il testo da pane. Sconosciuta nei contesti  
tardoantichi fino a tutto il 7¡ secolo, le prime attestazioni di questa forma sono nel deposito 
della prima met̂  dellÕ8¡ secolo della Crypta Balbi, per divenire una presenza comune nelle 
stratifi cazioni dalla fine del secolo in poi. Anche in questo caso lÕevidenza archeologica 
rifl ette una profonda trasformazione della struttura economica: con la fine del sistema 
specializzato di produzione e distribuzione tipico del mondo antico, ed evidentemente 
continuato fino alla fine del 7¡ secolo, il pane comincia ora ad essere prodotto nellÕambito 
domestico. 

In definitiva, tutti gli indicatori di cambiamento che abbiamo individuato nella 
documentazione archeologica mostrano una netta discontinuitˆ nella struttura economica della 
societ̂  romana, discontinuitˆ collocabile nella prima met̂  dellÕ8¡ secolo, delineando un 
processo uniforme, da strutture di maggior complessitˆ ad altre pi•  semplifi cate. Da una 
economia che opera su scala interregionale e mediterranea, si basa su un elaborato sistema 
commerciale, • supportata da una vivace circolazione monetaria e le cui attivitˆ produttive 
sono organizzate su una divisione del lavoro altamente specializzata, si passa a una economia 
che appare chiusa e autarchica, basata su forme di scambio non monetarizzate e con una 
limitata divisione e specializzazione del lavoro.  

In particolare, tutte le trasformazioni evidenziano una riduzione dellÕarea di 
specializzazione e suddivisione dei processi lavorativi ed economici. Si rarefanno tutte le 
testimonianze dellÕattivitˆ di persone impegnate stabilmente in attivitˆ diverse da quelle della 
produzione primaria Ð quali quelle relative al commercio, allo scambio, allÕartigianato, ai 
processi di trasformazione dei prodotti alimentari Ð mentre diviene predominante un modello 
di struttura economica tendente allÕautosuffi cienza del nucleo familiare, o di altre forme di 
aggregazione. 

Questa trasformazione della struttura sociale non fu senza conseguenze sullÕintero assetto 
urbano. A questo momento va infatti fatto risalire il definitivo abbandono dei quartieri 
periferici, la coagulazione della popolazione nella zona dellÕansa del Tevere e lÕuso agricolo 
di gran parte dello spazio urbano, che dar̂  alla cittˆ quellÕaspetto semi rurale che sarˆ  
caratteristico di Roma fino al 19¡ secolo. La creazione di nuovi tracciati viari, la massiccia 
opera di spoliazione dei monumenti imperiali, lÕoccupazione degli spazi pubblici da parte 
delle propriet̂  private, sia a scopi abitativi che per uso agricolo, lÕintroduzione di nuove 
tipologie di edilizia residenziale, portano, nel giro di circa un secolo, alla cancellazione 
dellÕassetto urbano antico e alla nascita di un nuovo reticolo di strade, piazze, aree edifi cate, 
attorno al quale si articolerˆ la cittˆ medievale e moderna. 

I Fori Imperiali ci forniscono lÕesempio archeologicamente meglio documentato di questo 
processo: se ancora allÕinizio dellÕ8¡ secolo lÕarea doveva apparire ancora sostanzialmente nel 
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suo assetto monumentale, a parte localizzati episodi di spoliazione nel foro di Augusto e, 
verosimilmente, un diffuso degrado dovuto alla mancanza di manutenzione, un secolo dopo il 
paesaggio ci appare irriconoscibile, occupato da edifi ci di abitazione di diverso livello e da 
coltivazioni, e attraversato da nuove strade, che diverranno poi gli assi dei nuovi quartieri, 
vissuti fi no alle demolizioni degli anni Õ30 del secolo scorso (Santangeli Valenzani 2001; 
MeneghiniÐSantangeli Valenzani 2004, 157-188).  

In estrema sintesi, lÕanalisi dei dati relativi alle trasformazioni avvenute a Roma tra la 
tarda antichitˆ  e lÕaltomedioevo, viene a delineare un processo diverso da quello generalmente 
ipotizzato fino a pochi anni fa, ugualmente lontano tanto da una visione catastrofi sta dei 
Òsecoli buiÓ seguiti alla guerra gotica, quanto da un indifferenziato continuismo tra tarda 
antichitˆ e medioevo; quel che sembra di poter ricostruire • un processo articolato attorno a 
due momenti di discontinuitˆ, che hanno lÕaspetto di due vere ÒcatastrofiÓ Ð uso questo 
termine tra virgolette, nella sua accezione tecnica, matematica, di brusco passaggio da uno 
stato di stabilitˆ a un altro di diff erente ordine di grandezza. Una crisi demografica, 
cronologicamente collocabile nella seconda met̂  del 5¡ secolo, che vede nel giro di pochi 
decenni la popolazione crollare di pi•  del 90%, e che ha come inevitabile conseguenza un 
rapido processo di degrado del paesaggio urbano, ma che si accompagna a una sostanziale 
continuitˆ della struttura economica e dellÕorganizzazione sociale fino a tutto il 7¡ secolo, 
seguita, nella prima met̂  dellÕ8¡ secolo, da un nuovo momento di discontinuitˆ, una nuova 
ÒcatastrofeÓ, che investe questa volta non solo il paesaggio urbano e lÕassetto demografico, 
ma tutti gli aspetti della societ̂ .  

Almeno per quanto riguarda Roma, lÕepoca che spesso viene ancora definita della 
Òrinascita carolingiaÓ appare in realtˆ quella in cui • massima la divaricazione rispetto 
allÕassetto urbano e allÕesperienza sociale ed economica del mondo antico, il giro di boa da 
cui prende il via il processo che porterˆ alla nascita di quella specifi ca forma urbana che sarˆ 
la cittˆ medievale e moderna. 
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